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Intro

Il mondo 
che verrà

Che cosa rimane  
dell’avventura che 

ha portato 
alla riscoperta 

e al riconoscimento 
dello standard 

del Cane Corso?
Un protagonista  

ci racconta quegli
anni appasionanti 

e meravigliosi

“Caro amico ti scrivo, così mi 
distraggo un po’, e siccome sei 
molto lontano più forte ti scri-

verò...” Così recita la magnifica canzone 
di Dalla e mentre la ascolto mi sovviene 
di pensare a te amico Cane Corso; sì 
amico perché mi vivi affianco amore-
volmente da tanto ormai, dal lontano 
18 maggio 1986. Tanti anni; e più forte ti 
scriverò per vincere l’emozione, la ma-
linconia e la nostalgia.
Lontano, ma quanto? Anni ‘70, direi 
quando leggevo e studiavo qualunque 
cosa parlasse di cani in generale e in 
particolare di razze da utilità, lavoro, 
pastore e soprattutto molossi. È stato 
leggendo il libro del Maremmano abruz-
zese dove si faceva cenno che presso-
ché nello stesso ambiente conviveva un 
altro cane spiccatamente molossoide 
e del tutto italiano, spesso a lui concor-
rente; a seguire due articoli separati da 

Testo di Vittorio Suffritti

alcuni anni sulla rivista “I nostri cani”, 
che ancora conservo, parlavano di tale 
Cane Corso. Le mie ricerche per saperne 
di più non portarono molti frutti e, pa-
radossalmente, aumentarono il fascino 
per questo misterioso cane fintanto 
che improvvisamente ed inaspettata-
mente mi accadde di vederlo dal vivo… 
all’epoca, ed era il 1978, possedevo un 
Akita Inu (lo stupendamente bello Akita, 
come disse Konrand Lorenz) e ci diver-
tivamo a calcare i ring delle expo, per 
il vero si divertiva più lui di me poiché 
era un soggetto piuttosto impegnativo 
da presentare come ce ne erano tanti 
allora; era precisamente l’expo interna-
zionale a Bologna e dopo il giudizio mi 
stavo intrattenendo col giudice Antonio 
Morsiani, che mi onorava della sua con-
siderazione, disquisendo dei problemi 
di allora della razza Akita che ancora 
non aveva avuto la scissione col tipo 
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americano e si parlava solo di Dewa e 
Ikinoseki… quando ci passò affianco il 
dottor Bonetti che rivolgendosi al dottor 
Morsiani disse: «Antonio, se vuoi vedere 
un soggetto di Cane Corso è all’ingres-
so» (dei Giardini Margherita, era lì che si 
stava tenendo l’expo). 
I nostri discorsi si troncarono comple-
tamente, ci alzammo, il dottor Morsiani 
mi appoggiò una mano sulla spalla e ci 
incamminammo il più in fretta possibi-
le verso la meta suggerita parlando di 
come avessimo questo stesso interesse 
e curiosità; giunti là al centro di un ca-
pannello di persone stava un signore 
che teneva per il collare, a “cavalcioni”, 
un cane nero molto giovane, poco più 
che cucciolone, ma che, esuberante, 
strattonava al passaggio nelle vicinanze 
di ogni altro cane. Io, lo confesso, rimasi 
folgorato e non mi riusciva di staccare 
gli occhi da quel bulletto mentre il dot-
tor Morsiani incominciò a giragli intorno 
entusiasta, e fra sé e sé ma a mezza 
voce, per consentirmi di sentire, lo de-
scriveva dettagliatamente e lungamen-
te come lo stesse giudicandolo nel ring, 
rivolgendosi a me come se continuassi 
a essere il suo  assistente di ring. Ci 
intrattenemmo a lungo e conversando 
col proprietario, il professor Casolino, 
che ci disse essere tal soggetto “BASIR” 
e da dove provenisse, di che tipo di cane 
si trattasse, attingendo anche dai suoi 
ricordi giovanili di vita in Puglia. Questo 
il mio primo incontro fulminante con la 
razza da allora mai più lasciata. Anzi, 
mi aggregai al gruppetto allora sparuto 
di appassionati che come potevano si 
interessavano a questo tipo di cane, che 
nessuno ancora si azzardava a chiama-
re razza. 
Ci si trovava spesso a Mantova che 
eleggemmo anche per ragioni tecniche/
logistiche come luogo di appuntamen-
to cercando disperatamente notizie, 
aiuti… con non poche difficoltà. Comin-
ciarono ad arrivare le prime cucciolate 
e ricordo che si trascorrevano sabati 
pomeriggio e domeniche intere a stu-
diare quale fosse il modo migliore per 
non disperdere quei cuccioli che intrav-
vedevamo essere un patrimonio e che ci 
stava costando tanto. 
Fu allora che si cominciò a pensare 
all’affidamento, studiando la forma di 
contratto da stipulare fra il nostro grup-
po e gli amici affidatari e che consen-
tisse di mantenere il controllo e la ge-
stione di questi soggetti per un indirizzo 
selettivo di allevamento. Da li a poco il 
nostro gruppo di amici pensò di costi-
tuirsi in società. Mi piace ricordare che 
fummo in tredici a costituire la SACC 
(Società Amatori Cane Corso) e che sia 
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ORIGINE 
Italia 

UTILIZZAZIONE
Cane da utilità, polivalente. 

CLASSIFICAZIONE FCI
Gruppo 2 Cani di tipo Pinscher e Schnauzer 
Molossoidi e Cani Bovari Svizzeri 
Sezione 2.1 Molossoidi tipo mastino con pro-
va di lavoro. 

BREVI CENNI STORICI
ll Cane Corso è il discendente diretto dell’an-
tico molosso romano. Presente nell’antichi-
tà in tutta l’Italia, si è mantenuto nel recen-
te passato solo in Puglia e regioni limitrofe. Il 
suo nome deriva dal latino “cohors” che signi-

fica “protettore, guardiano delle masserie”. 

ASPETTO GENERALE
Dalla media alla grande taglia. Robusto e 
vigoroso pur restando elegante. I suoi con-
torni netti rivelano una muscolatura potente. 

PROPORZIONI IMPORTANTI
Il cane è iscritto nel rettangolo, è un poco più 
lungo che alto. (La lunghezza del cane è mag-
giore del 11% rispetto all’altezza). La lun-
ghezza della testa raggiunge il 36% dell’al-
tezza al garrese. 

COMPORTAMENTO/CARATTERE
Guardiano della proprietà, della famiglia e 
del bestiame; estremamente agile e respon-
sabile. In passato, è stato impiegato per sor-

vegliare il bestiame e per la caccia alla gros-
sa selvaggina. 

TESTA
Larga, tipicamente molossoide. Gli assi supe-
riori del cranio e del muso sono leggermente 
convergenti, senza rughe evidenti. 

REGIONE DEL CRANIO
> Cranio: largo a livello delle arcate zigo-
matiche, la sua larghezza è uguale alla sua 
lunghezza. Convesso nella parte anterio-
re, si appiattisce da dietro la fronte all’oc-
cipite. Il solco frontale mediano è visibile, 
si origina dallo stop, fino a circa la metà 
del cranio. 
> Stop: ben definito con seni frontali ben 
evidenti. 
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REGIONE DEL MUSO
> Tartufo: nero. Si accetta nella maschera 
grigia un tartufo della stessa tonalità del-
la maschera. Voluminoso con grandi narici 
ben aperte, posizionato sullo stesso piano 
della canna nasale. 
> Muso: forte, quadrato, sensibilmente più 
corto del cranio, in un rapporto di circa 1 a 
2. La faccia anteriore del muso è piatta; le 
sue facce laterali sono parallele, il muso è 
largo quanto lungo. Di profilo è profondo. La 
canna nasale è diritta. 
> Labbra: le labbra superiori, viste di fron-
te, determinano una U rovesciata al loro 
punto di incontro; viste di lato si presenta-
no moderatamente pendenti. Ricoprono la 
mandibola determinando il profilo inferio-
re del muso. 

> Mascelle/Denti: le mascelle sono mol-
to larghe e spesse con delle branche man-
dibolari curve. La dentatura mostra un leg-
gero prognatismo, ma non più di 5mm. La 
chiusura a tenaglia è ammessa, ma non 
ricercata. 
> Guance: regione masseterina piena ed 
evidente ma non sporgente. 
> Occhi: sono di media grandezza, legger-
mente affioranti, ma mai in maniera esa-
gerata. Si avvicinano alla forma ovale, ben 
distanziati tra di loro, posizionati in manie-
ra quasi sub frontale. Le palpebre sono ben 
aderenti al globo oculare. L’iride è il più scu-
ro possibile, ma in armonia col colore del 
mantello. Lo sguardo è vivace e attento. 
> Orecchie: triangolari, pendenti, di media 
grandezza. Larghi all’inserzione che è mol-

to al di sopra delle arcate zigomatiche. Le 
orecchie sono integre. 

COLLO: 
Robusto, muscoloso, lungo quanto la testa.

CORPO: 
È un po’ più lungo dell’altezza al garrese.  
Il corpo è solidamente costruito, senza 
essere tozzo.
> Garrese: pronunciato, è più alto della 
groppa.
> Dorso: diritto, molto muscoloso e fermo.
> Rene: corto e solido.
>  Groppa:  lunga e larga, leggermente  
obliqua.
> Torace: ben sviluppato nelle tre dimensio-
ni discende fino al livello del gomito.
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CODA: 
Integra. Inserita piuttosto alta; molto gros-
sa alla radice. In movimento è portata alta, 
ma mai in verticale o arrotolata. 

ARTI ANTERIORI:
> Spalla: lunga, obliqua, molto muscolosa.
> Braccio: forte.
> Avambraccio: diritto e molto robusto.
> Carpo: elastico.
> Metacarpo: elastico e leggermente flesso.
> Piede anteriore: piede di gatto.

POSTERIORI:
> Coscia: lunga, larga; la linea posteriore del-
la coscia è convessa.
> Gamba: asciutta, non carnosa.
> Ginocchio: fermo, moderatamente angolato.

> Garretto: moderatamente angolato.
> Metatarso: largo, asciutto.
> Piede posteriore: un po’ meno compatto 
dell’anteriore.

ANDATURA E MOVIMENTO: 
Passo allungato, trotto esteso; l’andatura pre-
ferita è il trotto. 

PELLE:
 Abbastanza spessa e piuttosto aderente.

MANTELLO
> Pelo: corto, brillante molto fitto con un leg-
gero strato di sottopelo di tessitura vitrea. 
> Colore: nero, grigio piombo, grigio ardesia, 
grigio chiaro, fulvo chiaro; rosso cervo, fulvo 
scuro, color grano scuro (frumentino); (stri-

sce su fondo fulvo o grigio di diverse sfuma-
ture); nei soggetti fulvi e tigrati la maschera 
nera o grigia sul muso non deve superare la 
linea degli occhi. Una piccola macchia bian-
ca sul petto, sulla punta dei piedi e sulla can-
na nasale è accettata. 

TAGLIA E PESO: 
> Altezza al garrese:
Maschi: 64-68 cm.
Femmine: 60-64 cm.
Con una tolleranza di 2 cm in più o in meno. 
> Peso:
Maschi: 45-50 kg. Femmine: 40-45 kg.  
In rapporto alla taglia. 

DIFETTI: 
Qualsiasi deviazione da quanto sopra, deve 

32

MOLOSSI DELL’ANGRA 
© Marco Leonardi



RAZZA
La

3333

essere considerata come un difetto, e la seve-
rità con cui questo difetto verrà penalizza-
to deve essere proporzionata alla sua gravi-
tà e a quanto può interferire sulla salute, sul 
benessere del cane e la sua capacità di svol-
gere il suo tradizionale lavoro. 

DIFETTI GRAVI: 
> Assi superiori del cranio e del muso paral-
leli o troppo convergenti; convergenza delle 
facce laterali del muso. 
> Parziale depigmentazione del tartufo. 
> Chiusura a forbice: prognatismo oltre  
i 5 mm. 
> Coda ritta verticalmente o ad anello. 
> Soggetto che, al trotto, ambia costante-
mente. 
> Taglia superiore o inferiore ai limiti indicati. 

> Presenza di speroni. 

DIFETTI DA SQUALIFICA: 
> Cani aggressivi o paurosi. 
> Ogni cane che mostra anomalie fisiche 
o comportamentali dovrà essere squa-
lificato. 
> Divergenza degli assi cranio-facciali. 
> Tartufo totalmente depigmentato. 
> Canna nasale concava o convessa (naso 
Romano). 
> Enognatismo. 
> Depigmentazione parziale o totale delle 
palpebre; occhi gazzuoli; strabismo. 
> Anurismo o brachiurismo. 
> Pelo semilungo, raso, con frange. 
> Qualsiasi colore non previsto dallo stan-
dard: grandi macchie bianche. 

NOTA BENE:
> I maschi devono presentare due testico-
li apparentemente normali completamente 
discesi nello scroto. 
> Solo quei soggetti funzionali, clinicamente 
sani e tipici, devono essere adibiti alla ripro-
duzione. 

Traduzione in italiano a cura 
di Pietro Paolo Condò
FCI Standard N° 343

pubblicazione del 17.12.2015, 
in vigore dal 1 gennaio 2016 

Disponibile sul sito http://www.enci.it/
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LA SALUTE
nella ciotola

Medico Veterinario

Ernesto Di Maio 

IL CANE È UN CANE 
E COME TALE 
DEVE MANGIARE: 
EVITIAMO 
DI DARGLI BOCCONI 
DAL NOSTRO 
PIATTO DURANTE 
I NOSTRI PASTI 
E FACCIAMOLO 
MANGIARE SEMPRE 
DOPO DI NOI

La salute del nostro cane, 
che sia un Corso o un 
Barbone, comincia fin da 
piccoli e nella sua ciotola. 
L’alimentazione è, infatti, 
alla base di patologie che 
possono rendere la sua 
vita molto difficile.

LA DIETA IDEALE 
PER UN CANE DI GROSSA TAGLIA

Il discorso dell’alimentazione per un 
cane di grossa taglia, come ad esempio 
il Cane Corso richiede una premessa: 
ovvero, che venga concepita e sommini-
strata una dieta diversa in base all’età 
del cane stesso. In particolare nel caso 
del Cane Corso ci troviamo dinanzi a una 
sua crescita continua fino a due anni, 
con un notevole incremento ponderale 
del peso. Tale incremento parte da un 
cucciolo di peso pari a 5-6 kg a 60 giorni 
fino ad arrivare a un peso di 50kg ad un 
anno di età, restando poi quasi costante 
fino all’età adulta. 

Data la premessa è consigliabile ide-
are una dieta che tenga conto di tale in-
cremento, in modo da poter distinguere 
una dieta ideale per la fase di crescita e 
una dieta congrua per l’età adulta. 

In entrambi i casi i principi nutritivi 

CIBO
Il

di base sono i seguenti: proteine, grassi, 
carboidrati, vitamine e sali minerali. 

Per quanto riguarda i principi pro-
teici, tali proteine devono essere quasi 
esclusivamente di origine animale e 
solo in minima parte di origine vegetale. 
Viceversa, quando parliamo di grassi, i 
quali rappresentano la fonte energetica 
primaria, la loro origine deve essere sia 
animale che vegetale (i grassi di origine 
animale garantiscono un elevato tasso 
di Omega 3 e Omega 6 mentre, i grassi di 
origine vegetale garantiscono l’apporto 
di acidi saturi e insaturi). 

Ritorniamo adesso al tipo di dieta: per 
un Cane Corso in fase di crescita, in questo 
caso la percentuale di proteine è compresa 
tra il 30 e il 33% e la percentuale dei grassi 
è tra il 18 e il 20%. 

Per un Cane Corso adulto la dieta ide-
ale prevede la distinzione tra una dieta 
di mantenimento, una dieta per la fase di 

Testo di Ernesto Di Maio 
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COME TUTTI I CANI 
GRANDI, IL CORSO 
E SOGGETTO ALLA 
TORSIONE GASTRICA 
MA UNA EDUCAZIONE 
ALIMENTARE 
PERMETTE DI 
PREVENIRLA:
1) POSIZIONARE 
LA CIOTOLA DEL 
CIBO ALL’ALTEZZA 
DELLA TESTA DEL 
CANE PER IMPEDIRE 
L’INGESTIONE DI ARIA. 
2) LIMITARE I PASTI 
A 1 O 2 AL GIORNO 
PER EVITARE LA 
DISTENSIONE DELLO 
STOMACO. 
3) SERVIRE I PASTI 
ALLA STESSA ORA E IN 
UN LUOGO CALMO PER 
CREARE UNA ROUTINE.
4) SCEGLIERE  CIBO 
IPERDIGERIBILE 
4) PREFERIRE 
CROCCHETTE GROSSE  
CHE COSTRINGONO A 
UN’INGESTIONE  PIÙ 
LENTA.
5) ASPETTATE ALMENO 
2 ORE DOPO IL PASTO 
PRIMA DI FAR FARE 
ATTIVITÀ FISICA AL 
CANE. 
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lavoro e le diete cosiddette medicate (per 
Cani Corso affetti da patologie varie). 

Per la dieta di mantenimento la percen-
tuale proteica deve essere compresa tra il 
24 e il 27%, i grassi invece tra l’8 e il 14%. 

Per la dieta in fase di lavoro la percentua-
le proteica rimane inalterata mentre, i grassi 
devono essere superiori al 20%, per favorire 
maggior apporto energetico. 

Detto ciò risulta a mio avviso indifferente 
somministrare una dieta casalinga o con cibi 
di origine industriale, siano essi umidi o sec-
chi, purché vengano rispettate le percentuali 
precedentemente esposte. 

Passiamo ora a descrivere la frequenza 
e il numero di pasti giornali e la quantità di 
somministrazione. 

La frequenza del pasto è in relazione 
all’età del cane ed è così articolata: tre pasti 
al giorno per un cucciolo di età compresa tra 
60 giorni e i 6 mesi, due pasti al giorno fino a 
un anno di età, infine per l’adulto si prevede 
sia la doppia somministrazione giornaliera 
che una somministrazione unica. 

Però, a tal riguardo ai fini di un miglior 
assorbimento dei principi nutritivi, accompa-
gnato da una corretta digestione, si consiglia 
la doppia somministrazione giornaliera. 

Mentre, per esigenze inerenti sia alla fun-
zione del Cane Corso, che alla sua predispo-
sizione verso patologie legate alla digestione 
del pasto, è consigliabile la somministrazio-
ne unica, la quale può essere sia mattutina 
che serale. 

La somministrazione mattutina è infatti 
utile al controllo post-pasto (per evitare 
eventuali complicanze, come ad esempio la 
torsione gastrica) e al riposo diurno del cane, 
permettendo la funzione di guardia notturna. 

Infine, non esiste una regola generale che 
identifichi la giusta quantità di cibo da som-
ministrare poiché, essa dipende sia dal me-
tabolismo del singolo cane che dall’indice di 
assorbimento del tipo di mangime utilizzato 
(in genere tale indice varia tra il 60 e il 90%).

DIETA E PROTEINE: 
A OGNUNO LE SUE 

Le percentuali di proteine e di gras-
si in una dieta ideale per il Cane Corso 
dipendono dal tipo di dieta: dieta per 
cani in crescita, dieta da mantenimento 
e dieta da lavoro. Per un Cane Corso in 
fase di crescita, in questo caso la per-
centuale di proteine è compresa tra il 30 
e il 33% e la percentuale dei grassi è tra 
il 18 e il 20 %. 

Per la dieta di mantenimento la per-
centuale proteica deve essere compresa 
tra il 24 e il 27%, i grassi invece tra l’8 e 
il 14%. 

Per la dieta in fase di lavoro la per-
centuale proteica rimane inalterata 
mentre, i grassi devono essere superiori 
al 20%.
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PER IL NOSTRO CANE 
COME PER NOI
UNA CORRRETTA 
ALIMENTAZIONE 
È ALLA BASE 
DI UNA SALUTE 
SENZA PROBLEMI
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Medico Veterinario

Ernesto Di Maio

Come sempre, quando si parla di salute occorre 
parlare anche di prevenzione, in quanto è 
molto meno doloroso, oltre che più economico, 
prevenire che curare. 

LE PATOLOGIE PIÙ FREQUENTI 
Il Cane Corso è una razza giovane 

poiché la sua selezione, da parte dell’uo-
mo, ha avuto origine all’incirca trent’anni 
fa. Inizialmente da un piccolo gruppo di 
esemplari (circa 500) nell’arco di tre de-
cenni siamo arrivati a produrre pressap-
poco 30.000 soggetti all’anno. Tale pre-
messa ci informa della mancanza di una 
forte diversità genetica, con conseguente 
comparsa di specifiche patologie. Tra le 
patologie più frequenti nel Cane Corso 
ritroviamo la Displasia dell’anca e gomito. 
Nel primo caso il cane presenta un’in-
congruenza/malformazione tra la testa 
del femore e cavità acetabolare, la cavità 
del bacino preposta al suo contenimento. 
Mentre nel secondo caso tale malforma-
zione interessa l’osso omerale e la cavità 
della scapola. Le conseguenze principali 
di tali malformazioni sono l’usura e l’ero-
sione delle cartilagini delle articolazioni 
con conseguente instabilità della stesse. 

Questa  sintomatologia porta, nel peg-
giore dei casi, a processi artrosici defor-
manti che possono compromettere molto 

seriamente la qualità di vita del nostro 
amico a quattro zampe. 

EPILESSIA
Per crisi epilettica intendiamo l’e-

spressione/ manifestazione esterna, di 
un’anomalia nell’attività cerebrale del 
cane. Possiamo riscontrare crisi epiletti-
che generalizzate, con perdita di coscien-
za, attività motoria involontaria diffusa a 
tutti i muscoli del corpo, perdita di urine e 
feci, oppure crisi epilettiche parziali, du-
rante le quali il cane mantiene il contatto 
con il mondo che lo circonda e può avere 
contrazioni involontarie di pochi gruppi 
muscolari. Questo secondo tipo di crisi è il 
più difficile da riconoscere.

CARDIOPATIA  
Si tratta di una patologia genetica o 

acquisita che interessa il cuore, conse-
guente a malformazioni delle valvole o di 
altre strutture cardiache. 

Molto spesso queste patologie sono 
incompatibili con la vita e il cucciolo muo-
re poco tempo dopo la nascita, in alcuni 

Testo di Ernesto Di Maio

CANE RUSTICO 
E ROBUSTO, PUÒ 
SOFFRIRE DI 
ALCUNE PATOLOGIE 
EREDITARIE
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SALUTE
La

A PROPOSITO 
DI DISPLASIA
Accanto al fattore genetico, tra gli 
altri fattori scatenati, non dobbiamo 
dimenticare le cause dovute a una 
dieta sbagliata oppure a traumi de-
rivanti dalle attività ludiche. 
Per questa ragione è bene, fino a 
quando non ha compiuto due anni,
limitare lo sport per il nostro cuccio-
lo. Il Corso, infatti, raggiunge la pie-
na maturità a 3/4 anni, così l’ecces-
siva attività fisica oppure i possibili 
traumi possono danneggiare le arti-
colazioni non del tutto sviluppate e i 
legamenti ancora fragili.
Se vogliamo essere certi che l’at-
tività ludica o sportiva sia corretta 
dobbiamo ricordare di osservare 
alcune precauzioni. Ecco alcuni 
sconsigli:
1) si deve evitare di farlo stare su 
superfici scivolose; 
2) si deve evitare di farlo saltare 
troppo spesso 
3)sono sconsigliati i salti alti; 
4) non si deve fargli usare troppo 
le scale;
4) occorre evitare i giochi di forza 
che per esempio  lo spingano a ti-
rare con la bocca 
5) si deve impedire ai bambini di 
usarlo come cavallo;
Va comunque detto che nonostan-
te si tratti di una patologia impor-
tante è curabile attraverso una 
terapia farmacologica se il grado 
e lieve oppure con un intervento 
chirurgico. 
In ogni caso la miglior terapia ri-
mane la prevenzione e come sot-
tolinea nell’intervista (vedi pagina 
37) VIncenzo Gagliardi: “...sta agli 
allevatori metterla in pratica... vi-
sto che è mia consuetudine con-
sentire la riproduzione soltanto 
ai soggetti esenti da displasia 
dell’anca, quindi gradi A e B (B1 
e B2) evitando accuratamente di 
fare riprodurre soggetti di grado 
dal C in poi. Per quanto riguarda 
la displasia dei gomiti consento la 
riproduzione unicamente ai porta-
tori di grado O (zero).”. Insomma la 
salute del nostro Corso passa an-
che attraverso la scelta di alleva-
tori appassionati e cinofili nel vero 
senso della parola.
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casi invece la sintomatologia può essere 
assente, con sintomi poco rilevabili o, 
viceversa, può manifestarsi in maniera 
marcata nel corso della vita dell’animale. 
Nel Cane Corso adulto la cardiopatia più 
frequente è di tipo dilatativa, essendo un 
cane di grossa taglia. 

Tale cardiopatia è caratterizzata da 
dilatazione cardiaca, riduzione dello 
spessore delle pareti del cuore e presenza 
di aritmie (extrasistoli e fibrillazioni). 

Tale patologia si ripercuote sul norma-
le funzionamento dell’apparato circolato-
rio e respiratorio del cane con conseguen-
te riversamento di liquidi nelle cavità, 
in particolare nella cavità addominale 
(ascite).

TORSIONE GRASTICA
È una grave patologia iperacuta e 

spesso infausta se non si interviene chi-
rurgicamente ed in modo repentino. 

Essa consiste nella dilatazione im-
provvisa dello stomaco, spesso accom-
pagnata da torsione con conseguente 
ostruzione.

NEI CUCCIOLI 
SI DEVE FARE 
ATTENZIONE 
AI  PROBLEMI 
CONGENITI  
COME QUELLI 
ALLE 
PALPEBRE 
OPPURE 
ALLA 
RITENZIONE 
DI UNO 
OPPURE DI 
ENTRAMBI 
I TESTICOLI  
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Corso: un  cane speciale! 
Parola di ORIETTA BERTI

La cantante emiliana ha 
pubblicato sul suo sito 
(www.oriettaberti.it ) delle 
splendide foto dei suoi due 
Cani Corso, con una vera 
dichiarazione d’amore

Care amiche e cari amici, vi 
presento i miei due cagnolo-
ni, OLIMPIA (grigia) ed OTELLO 

(nero), due angioletti che però sono i veri 
“padroni di casa”. Sono cani “corso”, han-
no 3 anni, e sono arrivati a casa nostra 
grazie a mio figlio Omar. 

Erano gli ultimi due rimasti di una 
cucciolata di un suo amico, che non po-
tendo più tenerli perché aveva altri cani, 
chiese ad Omar se li voleva, a patto che 
li prendesse tutti e due, perché essen-

do fratelli non voleva dividerli. Mio figlio, 
sapendo che da poco era scomparso il 
nostro OTTO (il cagnolone che avevamo 
prima) ci fece una sorpresa ed arrivò a 
casa con questi due cucciolotti. 

Ricordo ancora quando solcarono la 
porta di casa, erano felicissimi, euforici 
e curiosi di tutto. 

Si adattarono subito, tanto che il pri-
mo anno per gioco e per allenare i den-
tini, distrussero tutte le porte del piano 
terra e due divani. Crescono bene, sono 
sempre giocherelloni ma anche molto 
gelosi del loro territorio, sembrano due 
guardie... dopotutto è il loro istinto, però 
con noi sono tanto affettuosi e com-
prensivi... a volte sembra veramente che 
“gli manchi solo la parola”. 

Come diceva il grande Totò, “i cani 
sono angeli con l’allegria dei bambini, 
che danno tutto senza chiedere nulla in 
cambio”; ed è proprio vero, l’amore e l’af-
fetto incondizionato che trasmettono è 
qualcosa di unico.






